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MILANO — Nei commento, 
recentemente pubblicato su 
questo giornale, ad una mo
stra dedicata alla grafica 
dell'Espressionismo tedesco 
e tenutasi a Milano, auspica
vamo che si placasse, alfine, 
Il dilagare delle esposizioni 
antologiche dedicate all'arte 
tedesca del primo trentennio 
di questo secolo o che, per lo 
meno, se ti diluvio dell'E
spressionismo germanico 
che da tempo ci martella co
me un monsone Impazzito 
doveva continuare all'infini
to, venisse disciplinato In 
esposizioni Impiantate col 
dovuto rigore critico e con
centrate su argomenti (auto
ri, cronologie) più circoscrit
ti. 

Cresceva un senso di noia 
nel percorrere, ogni volta da 
capo, allestimenti esposltlvl 
sempre uguali, attraverso 
'serte mal diverse di artisti 
esemplificati lungo archi 
cronologici mal variati e 
sempre mediocremente In
quadrati da un punto di vista 
storico-critico. Né ci sem
brava che li rinnovato inte
resse fiorito, In ambito sto
riografico, nel confronti del
le vicende socto-polltlche 
della Germania prima del
l'avvento del nazismo e, In 
campo artistico, nei confron
ti del ritorno In auge dello 
stile espressionista e della 
nuova leva del pittori 'Sel
vaggi» — tra 1 quali l'apporto 
tedesco era ed è determinan
te —, giustificasse 11 ripetersi 
dt mostre reiteratamente 
monotone. 

Che un Interesse di merca
to stia all'origine anche di 
questa mostra su George 
Grosz. Gli anni di Berlino 
aperta al plano terreno di 
Palazzo Reale sino al 28 lu
glio è lecito sospettare, trat
tandosi della prima esposi
zione da noi visitata In cui 
per almeno nove decimi delle 
opere offerte al visitatore 
non vengano fornite Indica
zioni sulle collezioni di ap
partenenza, né in mostra né 
In catalogo, quasi che esse 
siano apparse dal nulla, per 
incanto, e siano pronte, in 
futuro, ad involarsi nelle ca
se di futuri acquirenti dopo 
una conveniente valorizza
zione e pubblicazione. Non 
intendiamo demonizzare 11 
mercato dell'arte, che co
munque esiste e in modo di
retto o Indiretto influenza 
sempre gli studi storico-arti
stici, ma è sempre bene sape
re che tipo di mostra ci tro
viamo di fronte; inoltre, co
noscere dove le opere di un 
artista vengono raccolte e da 
chi vengono prestate, oltre a 
dare la dovuta gratificazione 
al collezionista, aiuta il visi
tatore a comprendere la for
tuna attuale dell'autore. Per 
Io meno, dopo le evasive an
tologie dell'Espressionismo 
visitate nelle precedenti ma
nifestazioni, qui a Palazzo 
Reale è messa finalmente a 
fuoco l'opera di un solo arti
sta appartenuto a quella cor
rente, Isolandone opere ese
guite In un arco di anno ben 
scelto. 

La mostra, curata da Ser
ge Sabarski e organizzata. 
dal Comune di Milano (il ric
co catalogo è pubblicato da 
Mazzolta), comprende quasi 
duecento opere di George 
Grosz, nato a Berlino nel 
1893, uno del massimi geni 
artistici attivi in Germania 
nel primo trentennio del No
vecento. Emigrato negli Sta
ti Uniti nel 1933, per sfuggire 
alla morsa della marea mon
tante del nazismo, a Berlino 
Grosz sarebbe tornato sol
tanto nel 1959, un mese e 
mezzo prima di morire. GII 
tanni al Berlino» Inquadrati 
dalla mostra comprendono II 
periodo 1912-1933: la fase 
migliore e più celebre della 
produzione groszlana, quan
do l'artista, In bilico tra 
Espressionismo, dada e 
«nuova oggettività», delinea
va, opera dopo opera, una 
graffiarne galleria di ritratti 
e di scene di vita del popolo 
tedesco, colto nel suoi diversi 
tipi umani e nelle sue stra
tificazioni sociali, sullo sfon
do di un'epoca convulsa del
la storia della Germania: tra 
la partecipazione e la scon
fìtta nel primo conflitto 
mondiale, la fine della mo
narchia Imperiale e l'instaur 
rarsl della repubblica (la Re
pubblica di Weimar), dopo la 
sanguinosa repressione del 
moto rivoluzionarlo pro
mosso dalla Lega degli Spar
tachisti e l'uccisione di Rosa 

• Luxemburg e Karl Lle-
bknechU capi della Lega; poi 
col governo socialdemocra
tico di Ebert, la grave crisi 
economica del ^9 culminata 
in una spaventosa inflazio
ne; quindi con I tentativi di 
colpo di stato, il prevalere 
della destra, del militari, del 
grandi industriali, sino alla 
presa del potere da parte di 
Hitler. 

Grosz, militante comuni
sta, sottoposto a processi e a 
censure, era un feroce osser
vatore critico e Irrisore delle 
meschinità e del vizi del suol 
compatrioti. Con l suol dise-

A Milano una mostra con le 
opere migliori del grande artista 

attivo in Germania nel primo 
trentennio del Novecento; sono 
la prova del carattere politico 

e morale di tutta la sua grafica 

Le sciabolate 
di George Grosz 

gnl — ciie questa mostra ci 
fa conoscere In gran numero 
e tra I più significativi — 
sferrava terribili 'sciabolate* 
grafiche contro la piccola e 
la grande borghesia, della 
prima rilevando l'Immorali
tà della vita privata, della se
conda, con una sàtira più 
ideologica, le alleanze politi
che col clero e con gli am
bienti militari, e 1 profitti ac
caparrati a spese dei ceti pro
letari; ma la sua penna Irri
deva beffarda anche gli 
esponenti della socialdemo
crazia, ritenuti complici del
la destra, e I sindacati accu
sati di non difendere gli Inte
ressi dei lavoratori. 

In questi disegni il disgu
sto per la vita privata anda
va di pari passo con quello 
per la vita pubblica, poiché i 
personaggi di Grosz sono 
osceni In tutte le situazioni. 
Il sesso concepito come ani
malità, la sicumera dell'e
goismo, lo sfruttamento a 

spese del più debole erano, 
per Grosz, facce diverse di 
una medesima medaglia. 
Nel suoi fogli è sempre lo 
stesso grasso e compiaciuto 
borghése che, volta a volta, 
partecipa seduto In poltrona, 
il ventre strabuzzato nel 
panciotto, il doppio mento 
afflosciato sul colletto della 
camicia, a un formalissimo 
Natale trascorso In famiglia; 
oppure, con I pantaloni an
cora sbottonati e le bretelle 
pendute lungo le cosce, si fu
ma compiaciuto il sigaro e si 
liscia I baffi dopo un'avven
tura nella stanza di un bor
dello; quindi, indossata la di
visa militare, strìnge allean
ze col capitalismo o, rivestito 
di tuba e ghette, trama con i 
militari e col clero. 11 corpo è 
uno specchio dello spirito, 
polche i turpi pensieri dei 
personaggi si riflettono nel 
loro aspetto fisico, nelle oc-

«Chicago», acquareHo dì George Grosz. Nel tondo, l'artista in una foto del 1927. In alto, a sinistra «Coppia e dentatori» e. 
destra, «John l'assassino delle donne» 

chlate di sottecchi che essi si 
scambiano nelle strade o al 
bar, nelle membra appesan
tite e sgraziate, nel volti ca
ratterizzati da piccoli occhi 
porcini, narici dilatate, colli 
enfiati, bocche atteggiate in 
sguaiate risate da pescecane. 

Nel disegni di Grosz il ma
schio borghese è, per così di
re, un porco «attivo»; ia don
na — le donne che quel per
sonaggio frequenta — ne as
seconda, più o meno passi
vamente, vizi e voglie; le fi
gure femminili di Grosz sono 
indolenti manichini o merce 
sessuale. Anche sé vestite, 
anche se camminano per 
strada o stanno in un salot
to, esse sono sempre nude e, 
preferibilmente, di una nu
dità sfatta, o volgare e 
sguaiata, accentuata da sti
valetti, giarrettiere, velette, 
rossetti vistosi. La vita in fa
miglia è una facciata di per
benismo: le mogli e le figlie 
del borghese dimostrano 
una stupida e greve acquie
scenza, sottolineata dalle 
espressioni spente; fuori di 
casa egli trova le accompa
gnatrici compiacenti con cui 
trascorrere un breve inter
vallo di vitalità animale, ne
gata tra le pareti domesti
che. , 

Nel mondò degli sfruttato
ri Il sentimento dominante è 
il compiacimento verso se 
stessi; In quello degli sfrutta
ti prevale invece la plumbea 
tristezza della povertà, della 
malattia, del dolore. E stato 
detto, da alcuni recensori di 
questa mostra, che l'arte di 
Grosz non era il frutto dell'o
dio nutrito verso una classe, 
bensì verso l'umanità nel 
suo complesso; di un odio 
che si impadronì del pittore 
dalla fine della Guerra mon
diale e che lo accompagnò si
no alla fine degli anni Venti, 
per poi placarsi in parte, ne
gli ultimi anni berlinesi e nel 
periodo americano. In realtà 
si vuole, in questo modo, na
scondere le radici di classe 
dell'arte di Grosz: non si ri
conosce Il carattere politico 
della sua satira contro li fili
steismo, Il falso perbenismo, 
l'egoismo, Il militarismo, 
cercando di far passare l'i
dea che il suo supposto odio 
di classe altro non fosse che 
pessimismo universale e fu
ribondo accanirsi contro tut
to e tutti. Basta visitare la 
mostra milanese per convin
cersi che le cose non stavano 
in questo modo, poiché 
Grosz nel dopoguerra par
teggiava, eccome, per il mo
vimento comunista, alle cui 
riviste destinava 1 suol dise
gni; proprio il puritanesimo 
comunista è una delle chiavi 
fondamen tali a cui riferire la 
genesi delia sessuo fobia gro
sziana. 

Notiamo semmai un altro 
punto. Poiché le invenzioni 
formali di Grosz scaturivano 
soprattutto nel campo della 
satira, dove cioè egli si acca
niva con grottesca ferocia 
contro la borghesia tedesca, 
proprio in questo ambito 
d'immagini si avverte più vi
va la sua capacità di coniu
gare le abbreviature e le di
storsioni delle ambientazio
ni apprese dagli Espressioni
sti, di usare impaginazioni 
libere da regole naturalisti
che o prospettiche e di trat
teggiare con una caricatura 
rapida e sintetica un caratte
re, una situazione, un giudi
zio morale. Invece nelle sce
ne proletarie, dove Grosz 
non mirava al grottesco ma 
al tragico, tendeva spesso a 
un realismo vtgnettlstico, 
sempre efficace, ma, a nostro 

Ì ìudlzio, meno innovativo. 
fa allora proprio la consta

tazione della coesistenza di 
questo duplice livello stilisti
co è la controprova del carat
tere profondamente politico, 
oltreché morale, della grafi
ca di Grosz, poiché Indica un 
diverso atteggiarsi dell'auto
re rispetto a scene ambienta
te In differenti contesti so
ciali. 

Nello Forti Grazzini 

Lavoro più sicuro 
per i diplomati del 
Centro sperimentale 

ROMA — I diplomati del Centro sperimentale 
di cinematografia potranno, d'ora in poi, trova
re più facilmente occupazione nel proprio set
tore di competenza grazie ad una convenzione 
firmata ieri nella sede dell'Anica tra i presiden
ti del Centro Giovanni Graz2ÌnÌ e dell'Unione 
produttori Luigi De Laurentiis. Per la prima 
volta, dunque (se si esclude una vecchia dispo
sizione applicata solo formalmente), l'indu
stria cinematografica privata e la scuola pub
blica dì cinema si coalizzano per tentare di rea-, 
lizzare il tanto sospirato ricambio generaziona
le, aprire nuove porte all'occupazione giovani
le. La preferenza è andata ai diplomatici dal 
Csc purché, come si legge nel protocollo di inte
sa, «già dotati di una buona preparazione di 
base da integrare con la pratica sul set quale 
mezzo essenziale per il raggiungimento di una 

loro piena professionalità». Dopo tre film come 
«apprendisti», ha spiegato De Laurentiis, li in
seriremo a pieno titolo contrattuale nelle ri
spettive categorie di appartenenza. Un suggeri
mento il produttore ha però rivolto ai responsa
bili del centro: si diplomino meno registi e più 
tecnici e attori. Grazzini ha preso atto della 
richiesta che trova praticamente piena attua
zione fin dal bando di concorso per l'iscrizione 
al centro nel prossimo biennio e la cui scadenza 
è il 10 settembre. I posti da regista saranno solo 
5 sui 45 complessivi riservati agli italiani. Gli 
altri sono cosi divisi: 4 sceneggiatori, 4 direttori 
della fotografia, 4 montatori, 3 scenografi, 3 
costumisti, 3 tecnici del sonoro, 4 direttori di 
produzione, 3 direttori di animazione e 12 atto
ri. I produttori, nella convenzione, avanzano 
anche alcune proposte: che la nuova legge per 
il cinema favorisca l'integrazione a livello pro
duttivo tra cinema e tv, stimoli gli investimenti 
e l'occupazione; che il disegno di legge in mate
ria di collocamento cinematografico generaliz
zi la chiamata nominativa e l'estensione del
l'assunzione diretta per il personale artistico e 
tecnico-professionale e istituisca un «osservatò
rio» del mercato del lavoro nel settore cinema
tografico. 

Sconosciuto in Francia e quasi dimenticato in Italia 
questo uomo «universale» che non fu solo un filosofo 

Perché parlate 
così poco 

di Cassirer? 

L'editore Laterza ha fatto bene a pubblica
re qualche mese la la sola opera di Ernst Cas
sirer dedicata alla filosofia greca: Da Valete a 
Platone (in appendice un saggio su Logos, 
Dlke, Kosmos, cioè parola-pensiero, legge-
giustizia, ordine-mondo: pp. 200, L. 18.000), e 
a rimettere ora in circolazione nella collana 
Universale Simbolo, mito e cultura (pp. 306, 
L. 13.000) che raccoglie alcuni scritti dell'esi
lio su filosofia, cultura, linguaggio, arte e 
educazione, filosofia, politica e storia. Cassi
rer è noto in Italia. Le sue opere maggiori 
scritte fra 11 1910 e 11 1930 sono pubblicate 
presso La Nuova Italia (Filosofia delle forme 
simboliche, 3 voli.: La filosofia dell'Illumini
smo; Il problema G. G. Rousseau; Sostanza e 
funzione e La teoria della relatività di Ein
stein) e presso Einaudi (Storia della filosofia 
moderna, 4 voli., dall'Umanesimo alla fine 
dell'Ottocento, compresi 1 problemi della 
scienza: Reprints, 1978). Nella linea della 
grande tradizione kantiana dell'università di 
Marburgo (dove aveva studiato con Cohen e 
Natorp) sono tutti lavori fondamentali, an
cora oggi (penso soprattutto all'Illuminismo 
e al piccolo Rousseau), strumenti indispen
sabili di ricerca, giustamente celebri e cele
brati per la loro chiarezza espositiva e critica. 

Il lettore ne avrà ancora una prova In que
sta storia della filosofia da Talete a Platone 
(1925), uno di quei manuali per i quali la cul
tura tedesca era ed è ritenuta maestra: utile, 
esemplare, anche se le scienze umane e socia
li hanno negli ultimi trent'annl rinnovato lo 
studio del pensiero antico. 

Era nato a Breslavia nel 1874 (oggi Wro-
klaw), un crogiolo di cechi, tedeschi, polacchi 
ed ebrei, da una famiglia di commercianti 
ebrei, colti e musicomani. Insegnò all'uni
versità di Berlino (1903-1919) in uno del mo
menti più alti della vita culturale della città 
(storia, filosofia, arte e letteratura davano 
ancora 11 meglio consumandosi tra naziona
lismo e tendenze Irrazionalistiche nascenti), 
poi nella nuova università di Amburgo, dove 
rimase fino all'esilio (1933), che gli deve gran 
parte della sua fama. Ricordiamo che ad 
Amburgo frequentava la casa del grande sto
rico della cultura e dell'arte Aby Warburg e 
la sua ricchissima biblioteca (che divenne fa
mosa), organizzata come un'enciclopedia del 
sapere e della memoria dell'uomo: immagine 
(antropologia, religione, magia e scienza) -
parola (letteratura e arte) - vita politica e 
sociale. Quando Cassirer vi entrò per la pri
ma volta ne fu stupefatto e spaventato: la 
sua Filosofia delle forme simboliche (una fe
nomenologia dell'esperienza umana: lin
guaggio - pensiero mitico - conoscenza intui
tiva, scientifica e filosofica) era già lì, nelle 
sue fonti, nel sapere ordinato degli scaffali. 
«Da questo luogo me ne devo andare subito 
— disse — o vi rimarrò prigioniero per anni». 
Non se ne andò ma non ne rimase prigionie
ro. 

Il suo equilibrio intellettuale e morale, la 
sua padronanza dei più diversi campi dello 
scibile e della storia era leggendaria. Non un 
Intellettuale, non solo un filosofo, ma un uo
mo veramente universale della tradizione li
berale grande-borghese, come Ghoete (le 
opere del quale portò sempre con se), gli 
Humboldt, Mommsen, forse Max Weber e I 
Mann, come lo sarebbe stato 11 suo allievo 
Eric Well. 

Dopo brevi soggiorni a Oxford e Goteborg 
passò a New York, alla Columbia University, 
dove morì improvvisamente nel '45, uscendo 

da un seminario. Qui, oltre agli scritti raccol
ti per l'Universale Laterza (ben presentati da 
D.P. Verene, che ci illustra ampiamente an
che 11 materiale Inedito), pubblicò Saggio 
sull'uomo (Roma, Armando, rlst 1972) e II 
mito dello stato (Milano, Longanesi, 1950), 
esposizioni divulgative del suo pensiero per il 
pubblico anglosassone. 

Una vita di studio, appartata, in tempi ca
lamitosi, ma la ricchezza della sua personali
tà ben meritava quella biografia che sua mo
glie Toni si decise a dare alle stampe solo 
nell'81 (circolava fra amici dattiloscritta, e le 
edizioni di «Filosofia», Torino, ne pubblicaro
no estratti anni fa). 

È curioso. Nell'orgia di biografie storiche e 
letterarie che ci sta travolgendo (In fondo 
non è un male e non è solo un fenomeno del 
cosiddetto riflusso) 1 nostri editori non mo
strano interesse neppure per quel capolavoro 
della biografia contemporanea che Marian-
ne Weber ha dedicato al marito Max. Non si 
tratta di evocare ombre venerabili o di culto 
delle personalità filosofiche. Qui c'è storia di 
famiglie e di ambienti sociali, di circoli cul
turali e di università, della vita politica e cul
turale attraverso un filtro parziale se si vuole 
ma d'eccezione — storia minore, certo, ma 
quella buona, che ci insegna ad immaginare 
la realtà (un'operazione senza la quale la sto
ria In grande risulta-Incomprensibile, secco 
lavoro di specialisti). 

Abbiamo detto che Cassirer è noto, ben 
tradotto in italiano. Ma, se non vado errato, 
ha agito a fondo soltanto In Banfi e nel suol 
allievi (Paci e Cantoni soprattutto). In Fran
cia è sconosciuto, e così, di fatto, Io è anche 
per gli anglofoni nonostante numerose tra
duzioni. Inutile chiedersi perché. È un'altra 
curiosità. Proprio Cassirer che «Inventò» la 
filosofia della scienza e del linguaggio, che 
fece del mito uno strumento di conoscenza 
storica e filosofica, che parlò di strutturali
smo e teoria dei segni quando queste ricerche 
se non nella mente erano ancora sul tavolo 
dei loro padri fondatori (e da tutto questo 
nacquero le scienze umane e sociali nella 
versione contemporanea) — proprio Cassirer 
che ci ha tramandato anche il Kant della 
filosofia pratica di cui tanto si parla oggi (In 
America, Germania e Italia) e che egli difese 
in pubblico contro Heidegger, proprio lui, se 
non fuori, appare ai nostri giorni senz'altro 
in margine al dibattito filosofico. 

Certo, la sua chiarezza e lucidità sono qua
si sconcertanti, non lasciano spazio all'ambi
guo, a ciò che sfugge alla comprensione. 
L'uomo vive, parla, comunica — quindi com
prende, sempre. In molte forme, su piani di
versi. Negli anni Venti, quando la cultura te
desca innalzava inni alla notte, alla fine della 
storia e al ritorno alle origini (inni che non si 
sono del tutto spenti, e trovano ora echi in 
casa nostra), l'opera di Cassirer voleva essere 

-un avvertimento prima che una lezione. Inu
tili (1 filosofi, si sa, non hanno mal cambiato 
11 mondo). Banfi predicò quasi le stesse cose 
negli anni Trenta e Quaranta: capire la vita, 
le forme e le forze dell'irrazionale, ma nelle 
loro ragioni, che ci sono, sempre, e dobbiamo 
renderne conto a noi e agli altri. Diceva: «La 
crisi non è l'ineluttabile forma del reale, del
l'essere stesso, è crisi storica — è l'irraziona
lismo che si libera dalle responsabilità di una 
crisi storica proiettandola a distanza come 
crisi cosmica»; «Bisogna spingere la ragione 
nell'intreccio della vita». 

Livio Sichirollo 


